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Apprendistato: le novità in materia di lavoro notturno

E’ stata approvata, in via definitiva dal Senato il 23 gennaio u.s., ed è in corso di pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale, la c.d. “legge comunitaria 2002”, con la quale vengono introdotte disposizioni per l’adempimento di obblighi derivanti dall’appartenenza dell’Italia alla Comunità Europea. L’impianto complessivo prevede 37 direttive da recepire con decreti legislativi entro un anno, oltre ad altre disposizioni che hanno un effetto immediato, non dovendo attendere l’emanazione di provvedimenti delegati. 

Tra questi ultimi spicca l’art. 21 con il quale sono apportate talune modifiche alla normativa sul lavoro notturno. 

La prima riguarda un periodo aggiunto all’art. 4, comma 1, del D.L.vo n. 532/1999 “ è fatto salvo quanto previsto dall’articolo 10 della legge 19 gennaio 1955, n. 25”.

La seconda modifica concerne l’art. 10 della legge n. 25/1955 ove il comma 4 è completamente sostituito dalla seguente formulazione: “ è in ogni caso vietato il lavoro tra le ore 22 e le ore 6 ad eccezione di quello svolto dagli apprendisti di età superiore a 18 anni nell’ambito delle aziende artigianali della panificazione, delle aziende del comparto turistico e dei pubblici esercizi”. 

Le novità introdotte con la “legge comunitaria 2002” (rinvenibile sul nostro sito web), sollecitano, a mio avviso, un quadro riassuntivo della normativa sul lavoro notturno degli apprendisti, effettuando una correlazione tra le nuove disposizioni, la legge n. 25/1955 e la legge n. 977/1967, ove sono state apportate modifiche attraverso il D. L.vo n. 345/1999.

Per gli apprendisti con meno di 18 anni (qualificati come adolescenti) vige il divieto del lavoro per 12 ore comprendente l’intervallo tra le ore 22 e le ore 6, o le ore 23 e le ore 7. L’inosservanza è punita, per effetto dell’art. 14 del D.L.vo n. 345/1999, con l’arresto non superiore a 6 mesi o con l’ammenda fino a 5.164,00 euro.

Va, tuttavia, ricordato come per gli adolescenti con un’età superiore ai 16 anni sia consentito, in via eccezionale, il lavoro notturno: ciò è possibile, per il tempo strettamente necessario, quando si verifichi un caso di forza maggiore che ostacoli il funzionamento dell’azienda e a condizione che tale lavoro sia temporaneo e non ammetta ritardi, non siano disponibili lavoratori adulti e siano concessi periodi equivalenti di riposo compensativo nelle 3 settimane successive. L’inosservanza è punita, anche in questo caso,  con l’arresto non superiore a 6 mesi o con l’ammenda fino a 5.164,00 euro. 

C’è, poi, il caso dei minori con meno di 16 anni il cui impiego è stato autorizzato per attività lavorative di carattere culturale, artistico, sportivo,  pubblicitario e nel settore dello spettacolo: la prestazione non può andare oltre le ore 24 (art. 11, comma 1, del D:L.vo n. 345/1999 che ha “riscritto” l’art. 17, comma 1, della legge n. 977/1967): qualora ricorra tale ipotesi, il minore ha diritto a godere di almeno 14 ore di riposo consecutive. Anche in questo caso la sanzione consiste nell’arresto non superiore a 6 mesi o nell’ammenda fino a 5.164,00 euro.

Oltre alle nuove disposizioni introdotte con la “legge comunitaria 2002” ritengo opportuno ricordare come il Ministero del Lavoro, con fax prot. 5/25116/APPR del 15 gennaio 1999 si sia pronunciato in ordine alla possibilità per gli apprendisti maggiorenni di anticipare l’orario lavorativo alle ore 5 antimeridiane. E’ stato rilevato che, ferma restando la tutela ex lege n. 977/1967 per i lavoratori minorenni, occorre seguire la linea evolutiva tracciata per l’apprendistato sia dall’art. 21 della legge n. 56/1987 che dall’art. 16 della legge n. 196/1997, nella parte in cui è stata ampliata la platea dei soggetti assumibili con tale tipologia contrattuale. In tale ottica, tenuto conto dell’assenza di sanzioni penali diversamente da quelle previste per gli adolescenti, sotto l’aspetto della sicurezza, si è ritenuta ammissibile l’anticipazione dell’orario di lavoro degli apprendisti maggiorenni alle ore 5 (anziché alle 6) in presenza di turni programmati. Tale interpretazione appare in linea con l’esigenza di non determinare sfasamenti organizzativi in ragione del diversificato orario di inizio dell’attività tra personale qualificato ed apprendisti.

Da ultimo, va ricordato che la Corte di Cassazione, con sentenza n. 2352/2000, ha stabilito che la violazione del divieto di lavoro notturno non esclude la configurabilità del rapporto di apprendistato e la sia trasformazione in normale rapporto di lavoro subordinato.

Nel dichiararmi a disposizione per qualsiasi ulteriore approfondimento ritenuto necessario, vi comunico che sarà mia cura portarvi a conoscenza gli eventuali chiarimenti che dovessero pervenire da altri Uffici della nostra Amministrazione. 
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